L’Eucaristia: 

il desiderio di Gesù

Dio opera con i desideri e nei desideri, e, oltre a conservarli, egli anche li aumenta, tanto che lui stesso è il Dio che desidera” (“Il desiderio allarga il cuore” di Jorge Mario Bergoglio). Infatti la notte in cui veniva tradito, Gesù ha svelato il suo desiderio profondo: Ho desiderato con desiderio grande mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire. Ecco che nell’Eucaristia Gesù continua a rivelarci il suo desiderio di essere mangiato da noi, per impiantare la sua vita divina in noi facendo una cosa sola di lui e di noi (cfr. “Il segreto di Mectilde de Bar, il vero spirito delle religiose adoratrici perpetue del santissimo Sacramento”) .

Attraverso il desiderio di Gesù, possiamo scoprire ciò che Dio vuole si realizzi: comunicarci tutto ciò che gli appartiene in quanto Dio, fino ad elevarci alla partecipazione della natura divina. 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: Amen
Invitatorio

Dio abbia pietà di noi e ci benedica*

su di noi faccia splendere il suo volto,

perché si conosca sulla terra la tua via*

e fra tutte le genti la tua salvezza.

Venite, applaudiamo al Signore*

acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

La terra ha dato il suo frutto*

ci benedica Dio, il nostro Dio,

ci benedica Dio*

e lo temano tutti i confini della terra.

Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo,*

il gregge che egli conduce.

Canto di esposizione

Silenzio di adorazione

Durante la proclamazione della Parola ci alziamo tutti in piedi

Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca                 (L c. 22,7-20)

7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 9Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». 10Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 11Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 12Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 13Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi»

Parola del Signore

Tutti: Lode a Te, o Cristo

Breve momento di silenzio

Da “Il segreto di Mectilde de Bar, il vero spirito delle religiose adoratrici perpetue del santissimo Sacramento”
Ho desiderato con desiderio grande, dice il nostro amabile Salvatore, mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire… Mi soffermerò soltanto sui desideri di Gesù, stupita di vedere un Dio capace di desideri. Se i desideri sono segno che manca qualche cosa, com’è possibile che il Figlio di Dio possa nutrire desideri, dal momento che egli è pienezza infinita (cfr. Col 1,19) ed è il solo che ha il potere di colmare ogni desiderio? Si troverebbe in necessità Colui che fa conseguire a tutti i beati il compimento della loro felicità e che soddisfa in maniera totale ai loro desideri?!

0 amore ineffabile, che rende Gesù capace di desiderare, che lo fa sospirare (cfr. Mc 7,34) e insistere dicendo con divino ardore: desiderio desideravi!
Ma come?! Mio adorabile Salvatore, come mai hai dei desideri?…

Vengo a sapere, mio Salvatore divino, che dal momento in cui hai fatto della tua carne preziosa un pane eucaristico, tu non puoi più non provare desideri e quindi non puoi più evitare di manifestare che manca qualcosa all’appagamento del tuo cuore. È l’ardore infinito (posso chiamarlo anche in tal modo) che ti fa desiderare di essere unito agli uomini in questo mistero: l’amore l’ha istituito per farli partecipi di tutto ciò che tu sei in te stesso. 

Silenzio meditativo

Ci facciamo aiutare, sempre da Madre Mectilde, a fare memoria e ringraziare per il grande mistero che è il desiderio di Gesù di unirsi a noi per mezzo dell’Eucaristia.Tutti insieme ripetiamo:
Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!
Gesù, tu vuoi essere da noi mangiato, alfine di impiantare la tua vita divina in noi cosicché, entrando noi in te e tu in noi,  si faccia una cosa sola di te e di noi. 

Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!
Gesù, nel santissimo Sacramento, tu mantieni vivo questo desiderio, e ripeterai fino alla fine dei secoli: desiderio desideravi. 

Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!
Gesù, fino a quando ci sarà una sola persona in questo mondo che possa ricevere la tua grazia, tu nutrirai un desiderio infinito di attirarla al tuo amore mangiando la pasqua eucaristica con lei. 

Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!
Gesù tu non hai bisogno di noi per dare gloria al Padre: il fatto è che ci ami veramente, che non guardi alla tua felicità se noi non abbiamo parte in essa.

Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!
Gesù tu guardi a noi come a membra del suo corpo mistico, non puoi compiacerti di nulla se noi non siamo uniti e trasformati in te.

Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!
O cuore divino! O cuore amabile! O cuore, la cui eccellenza e la cui bontà sono indicibili! I tuoi desideri siano soddisfatti in noi.

Tutti: Grazie, Signore, con tutto il cuore!

Spazio di contemplazione 

Da “Spezzare il pane: Gesù a tavola e la sapienza del vivere”, di Enzo Bianchi, fondatore della Comunità di Bose.
Quando tutto è pronto, venuta la sera, Gesù è nella «sua sala» con i Dodici … la sua comunità, e subito … dice loro la grande gioia costituita per lui da quella cena: «Ho desiderato con grande desiderio (desiderio desideravi) mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio» (Lc 22,15-16). Poi, preso un calice colmo di vino, lo diede ai discepoli dicendo di condividerlo, perché era l’ultimo vino, frutto della vite, che egli beveva qui sulla terra, prima di berlo come «vino nuovo» nel regno di Dio.

Possiamo dire che questo è stato l’ultimo brindisi di Gesù, un gesto straordinario, carico di speranza, di promessa e di addio…

È stato un pasto con piatti pasquali e parole scambiate che spiegavano i gesti con creatività e sapienza; è stato un pasto in cui Gesù ha voluto dire ciò che più gli stava a cuore … è stato un pasto testamentario, in cui Gesù ha espresso le sue ultime volontà, riassunte nel «comandamento nuovo», ultimo e definitivo, dell’amore reciproco, guardando al futuro della sua comunità, dopo la separazione da lui …

Pare che anche a quella tavola i discepoli non abbiano capito, né bene né tutti … Gesù allora dà l’esempio di «stare a tavola, in mezzo a loro, come colui che serve» (cfr. Lc 22,27)…

Ecco i gesti che anticipano come segno la passione e la morte del Signore …  Ecco il dono dell’eucaristia: Gesù prende il pane del bisogno, il pane necessario per la vita dell’uomo, benedice Dio per esso, lo spezza e lo divide dicendo: «Questo è il mio corpo, questa è la mia vita donata a Dio. Partecipate alla mia vita, mangiando il mio corpo in questo pane». Poi prende il calice del vino, il vino della non necessità, della gratuità e della gioia, il vino mai assente nelle nozze, nella celebrazione dell’alleanza, nella celebrazione dell’amore, e su quel calice, dopo aver reso grazie, dice: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, della nuova alleanza. Tutta la mia vita è donata a voi, e voi bevendo al calice permettete che la mia vita rappresentata nel sangue entri in voi. Una sola vita in me e in voi, una comunione profonda, comunione di corpo e di sangue». 

Silenzio meditativo.

Facciamo riecheggiare nel nostro cuore, con altre parole di Enzo Bianchi, quanto Gesù ha fatto e detto in quel pasto la notte in cui veniva tradito.
È stato un pasto testamentario in cui tu Gesù hai voluto dire ciò che più ti sta a cuore: che ci amiamo gli uni gli altri:

Tutti: come tu hai amato noi, così possiamo amarci anche noi gli uni gli altri.
A quella cena, in cui i discepoli non hanno capito, tu Gesù hai dato l’esempio stando a tavola, in mezzo a loro, come colui che serve:

Tutti: hai dato l’esempio, perché anche noi potessimo fare come hai fatto tu.
Da quella sera è sempre pronta per ciascuno di noi la tua tavola Gesù, in cui ci sono offerti pane e vino, il tuo corpo e sangue:

Tutti: mangiando la tua carne e bevendo il tuo sangue rimaniamo in te e tu in noi.
Abbiamo una tavola in cui ci è possibile comunicare con te, Gesù:

Tutti: ci fai vivere della tua vita, fino a diventare tua dimora, fino a introdurre in noi il tuo corpo e il tuo sangue

Nella tavola eucaristica, tu Gesù sei presente nella pienezza che sparisce sotto le comuni e fragili apparenze del pane condiviso e del calice del vino che passa di mano in mano:

Tutti: perseveriamo insieme , spezzando il pane con letizia e semplicità di cuore, per essere un cuore solo ed una anima sola.

Spazio di contemplazione.

Da “Il desiderio allarga il cuore” di Jorge Mario Bergoglio 

Il nostro cuore è il terreno in cui germogliano i nostri desideri. Desiderare, per il nostro cuore, è come respirare, e ciascuno dei suoi desideri è uno dei suoi battiti segreti. Il cuore si esprime nei desideri: sono essi, in effetti, a rendere l’uomo gretto o grande: «Dimmi che cosa desideri e ti dirò che cuore hai», ovvero qual è il tuo tesoro.

Per tutte queste ragioni, scrutare fra i desideri più intimi di un uomo porta a scoprire la sua vera ragion d’essere e di vivere. Fa scoprire ciò che nella sua vita c’è di più profondo, ciò che gli dà continuità, ciò in cui quell’uomo ripone la sua felicità e, infine, ciò per cui è capace di vivere e di morire. I suoi intimi desideri racchiudono il suo segreto mistero. In quei desideri, secondo la parola del Vangelo, sarà il suo cuore, vale a dire tutto lui stesso ... I nostri desideri ci compendiano e mostrano che cosa siamo …

Silenzio meditativo.

Senza desideri  l’uomo è incomprensibile, senza desideri non si va nessuna parte, dice ancora papa Francesco. I desideri allargano il cuore e in essi si può discernere la voce di Dio. Dio è un Dio che desidera comunicarsi e lo fa spesso suscitando nel nostro cuore desideri, rivelazioni di quanto vuole che gli chiediamo, perché ce lo ha già concesso. Per questo ora possiamo tutti liberamente manifestare i nostri desideri al Signore, e insieme preghiamo:

Tutti: Accresci Signore la nostra fede!

Signore ti affidiamo il nostro desiderio di fare come hai fatto tu: aiutaci a non aver paura di condividere ciò che siamo e ciò che abbiamo.Preghiamo:
Signore ti affidiamo il nostro desiderio di te: aiutaci a cercarti e a lasciarci trovare da te. Preghiamo:
Signore ti affidiamo il nostro desiderio di vita piena: aiutaci a vivere nella reciproca accoglienza rispettosi delle diversità, che in te sono dono di grazia e ricchezza. Preghiamo:
Signore ti affidiamo il nostro desiderio di pace: aiutaci ad essere strumenti della tua pace nelle nostre comunità. Preghiamo:
Signore ti affidiamo il nostro desiderio di umanità: aiutaci a essere uomini e donne, fratelli e sorelle, padri e madri secondo il tuo cuore. Preghiamo:

E ora a coronamento delle nostre suppliche si elèvi la preghiera di Cristo stesso.

Padre nostro (cantato)

Orazione finale: 

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l’ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.

Tutti: Amen

Mentre si ripone il Santissimo Sacramento si raccomanda un canto finale.
